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Il Consiglio dei ministri ha deciso 
l'impiègo dei giovani soldati 
per controllare «obiettivi a rischio » 
così come avviene per la Sicilia 

Previsto anche l'impiego di unità 
al confine tra Italia e ex Jugoslavia 
per contrastare i traffici di armi 
I «vespri siciliani» anche per il '94 

L'esercito anche a Napoli e in Calabria 
Cinquemila militari di leva per contrastare la aiminalità 
Dopo l'operazione «Vespri siciliani», il governo ha 
deciso di utilizzare t'esercito anche nel napoletano, 
in Calabria. Ieri è stato varato il decreto legge che 
durerà sei mesi, rinnovabile per altri sei. Prorogata. 
anche la presenza dei soldati in Sicilia. 1 militari di 
leva, certamente, non combatteranno la criminalità, 
ma la loro presenza consentirà alle forze di polizia 
di «liberarsi» di una sene di incombenze. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA Per contrastare il 
potere mafioso - o meglio, per 
alleggerire la pressione cui so
no sottoposte le forze di poli
zia -l'esercito sarà impiegato a ' 
Napoli, in Calabria (.l'opera-
zionc Riace) e nelle zone di 'i; 
confine con - l'ex Jugoslavia, '• 
dove negli ultimi anni si 6 svi- '-. 
luppato un intenso traffico di 
armi. Dopo la ormai famosa 
operazione denominata «Ve
spri siciliani», il consiglio del 
ministri (su proposta di Manci
no e Fabbri) ha varato un de- : 
creto-legge attraverso il quale 
impiegare i 5.000 . uomini - in ' 
queste altre zone del paese. 
Un provvedimento valido per 
sei mesi, e cioè fino a giugno, e 
rinnovabile per altri sci. . •: 

• Come già avviene per i mili
tari impiegati in Sicilia nell'o
perazione „ «Vespri . siciliani», 

. spiegano al ministero della Di-
'•• fesa, anche in Calabria e nel 

napoletano i militari saranno 
posti a disposizione delle pre
fetture e potranno avvalersi 
della qualifica di agenti di pub
blica sicurezza, con l'autoriz
zazione a procedere all'identi
ficazione e all'immediata per
quisizione sul posto di persone 
e mezzi di trasporto. Al fine di 
completare gli accertamenti, i 
militari sono pure autorizzati a 
lermare eventuali sospetti per 
accompagnarli ai più vicini uf
fici o comandi dei Carabinieri 
o della Polizia di Stato, ai quali 
consegneranno eventuali armi 
o esplosivi sequestrati. Le per
quisizioni compiute nell'ambi
to delle operazioni di control
lo, poi, devono essere notifica
te, non oltre le 48 ore dall'ese

cuzione, alla procura della re
pubblica competente per terri
torio. ..-.• . .-.;.- ,;,. --••-..-. • ;. ,: ; 

fino ad ora per l'operazione 
«vespri siciliani», che è comin
ciata lo scorso 25 luglio sono 
stati impegnato complessiva
mente 6500 militari. In questi 
17 mesi i soldati, come attcsta
no le stime ufficiali del ministe
ro, hanno controllato 371.143 . 
persone. Nei 17.436 posti di ; 
blocco, effettuati con l'assi
stenza della polizia giudiziaria, 
alla ricerca di latitanti o contro 
i traffici di droga e armi, sono 
stati controllati 295.754 auto
veicoli. 

Nel consuntivo, elaborato 
dal ministero della Difesa, ag
giornato allo scorso 27 dicem-

., bre, figurano: 653 rastrella
menti, 6411 operazioni di pat
tugliamento e verifica delle 
opere - d'arte, ' controllo di 
11.438 edifici. I militari, nel 
corso di vari interventi, hanno 
eseguito anche 653 «cintura-
zioni» (cordoni di sicurezza), 
infine le persone perquisite so
no stale 7.777. • • ; , ..?; 

I 6.500 uomini dell'esercito 
impegnati in questi 17 mesi so
no quasi tutti militari di leva, 
escluse alcune centinaia df uf
ficiali e sottufficiali. Il bilancio 
del concorso dei giovani di le

va, addestrati si alle armi ma 
senza dubbio non esperti nel ;:Ì 
rapporto con la popolazione è 
stato, ai giudizio dei responsa-
bili del ministero, superiore a •; 
qualsiasi aspettativa. Sia per la 
disponibilità e comprensione 
dimostrata - pur nel necessa- • 
rio rigore - dai militari nel rap
porto quotidiano con la gente, 
sia per la risposta, forse inspe
rata, è che e stata aperta, Iran- ' 
ca e di piena collaborazione, 
di tutta la gente di Sicilia. -. 

A giudizio del ministero l'e
sercito, nell'operazione vespri, 
«si è sempre mosso su richiesta ' 
dei prefetti delle province ime- ' 
ressate e in stretta collabora
zione con le forze di polizia. '. 
Nei risultati raggiunti, oltre al 
consenso fra la popolazione, fi , • 
stato registrato un netto calo 
della microcriminalità dovuta ••• 
appunto al concreto controllo 
del territorio». .— 

Ora l'esperimento si replica 
nel napoletano, in Calabria e 
al confine italo-sloveno. A Na- • 
poli, secondo le prime indica
zioni, gli uomini dell'esercito 
dovrebbero essere dislocati in 
alcuni obiettivi «a rischio» co- : 
me il palazzo di Giustizia e il 
carcere di Poggiorealc; in Ca
labria i militari dell'esercito do
vrebbero essere dislocali nei 

capoluoghi di provincia e nei 
centri interessati al fenomeno 
dei sequestri di persona dome 
Piati e Bovalino. Infine l'esercì- , 
to sarà impegnato per far au
mentare la vigilanza nei valichi 
di confine, anche per control
lare maggiormente i traffici il
legali. In alcuni valichi secon
dari - fi cosa nota - i controlli 
sono quasi inesistenti. Un f jtto 
che favorisce i trafficanti. •., 

Tutto bene, dunque? Non è 
detto. Perché non è escluso • 
che , possano . crearsi • false 
aspettative. Come quello di 
credere che i militari siano im- . 
pegnati nella lotta alla mafia. 
In realtà glil effetti benefici si ri
scontrano soprattutto nei con
fronti della mlcrocriminalità: 
ad esempio accanto ai posu 
presidiati è crollato il numero 
di rapine, furti e scippi. Ma la 
lotta alla criminalità organizza
ta e qualcosa di molto più 
complesso. Comunque, si fa 
notare negli ambienti parla
mentari, qualche modifica, ni 
meglio, potrebbe essere ap
portata. Non solo selezionan
do con cura gli obiettivi da tu
telare, ma anche prevedendo 
che il ministro degli Interni nle-
risca periodicamente in Parla
mento o alla commissione an
timalia sulla situazione. 

Bassolino: «D'accc>rdo,im stiamo attenti» 
ì 

L'esercito a Napoli e in Calabria? Perché no. 11 sin
daco Antonio Bassolino si è dichiarato «d'accordo 
ad un impiego giusto e intelligente. Ma la battaglia 
contro la camorra deve essere combattuta dalle for
ze dell'ordine». Favorevole anche il sindaco di Reg
gio Calabria e il vescovo di Acerra, don Riboldi. Mol
to contrario, invece, il deputato antiproibizionista 
Marco Taradash e il sindacato di polizia Siulp. 

Mt ROMA. «Sono d'accordo 
ad un impiego giusto e intelli
gente dell'esercito a Napoli., 
ma la battaglia contro la ca- : 
morra e la delinquenza deve 
essere combattuta dalle forze 
dell'ordine, carabinieri, poli
zia, prefettura e ammnistrazio-
ni locali». Lo ha detto il sinda
co di Napoli, Antonio Bassoli
no, sulla decisione del governo 
di inviare l'esercito in città. «Ho 

Sisde 

«Barrel - ; 
non è amico 
del boss» 
• • LECCt 1 rapporti fra l'at
tuale vicecapo del Sisdc, Anto
nio Barrcl, ex prefetto di Brin
disi, e il presunto trafficante di 
eroina Antonio Maurizio Marti
na, del capoluogo brindisino, 
•sono soltanto superficiali ed 
occasionali e comunque in
staurati nell'ambito del venta
glio di attività commerciali le
cite svolte da Martina». La pre
cisazione e stata fatta all' Ansa 
dal magistrato della Direzione 
Distrettuale Antimafia di Lecce 

, Francesco Mandoi, che insie
me con il sostituto procuratore 
di Brindisi Leonardo Leone De 
Castris coordina l'inchiesta su 
un traffico di stupefacenti fra la 
Turchia e l'Italia nell'ambito 
della quale sono stati arrestati 
lo stesso Martina, un cittadino 
turco ed uno pakistano e se
questrati nei mesi «corsi circa 
GOchili di eroina. .• •,•,•.;»«•. 

Mandoi si 0 detto «contraria
to dal polverone suscitato da 
articoli pubblicati su alcuni or
gani di stampa» nei quali si fa 
riferimento ad una fotografia 
in cui Barrel 6 ritratto insieme 
con l'onorevole socialista Bia
gio Marzo al battesimo di un fi
glio di Martina. «Non vogliamo 
accreditare - ha precisato il 
magistrato parlando anche a 
nome del sostituto De Castris -
una valutazione negativa di 
Barrel. il quale 0 stato uno dei 
migliori prefetti che Brindisi 
abbia mai avuto». 

sempre condiviso - ha aggiun-
:• to il sindaco - l'opportunità di 
••' utilizzare l'esercito. • purché 
' questo avvenga entro limiti 
' ben precisi». Il sindaco ha poi 

chiarito che l'esercito dovreb
be essere utilizzato principal-

';'• mente con compiti di sorve
glianza di «edifici a rischio» e 

•• nelle zone periferiche, soprat-
~ tutto per il controllo dei fabbri

cati sequestrati. «I militari - ha 

continuato Bassolino - do
vrebbero presidiare edifici co
me il palazzo di giustizia, la 
procura e il carcere di Poggio-
reale. Potrebbero inoltre svol
gere compiti di controllo sulle 
strutture abusive sequestrale. 
Soprattutto questo ruolo ci 
consentirebbe di recuperare 
molti vigili urbani, impegnati 
adesso in questi controlli, che 
tornerebbero cosi nelle strade 
a dirigere il tralf ico». 

Simile a quello di Bassolino, 
il pensiero di don Antonio Ri
boldi, vescovo di Acerra. «Non 
ho nulla in contrario all'utiliz
zo dei militari per sgravare il la
voro delle forze dell'ordine. 
Napoli, anche se non ha I delit
ti eccellenti di Palermo, è co
munque la città simbolo della 
camorra». «L'unica cosa - ha 
continuato il presule - 6 che 
potrebbe essere lesa l'immagi
ne della Napoli turistica, di una 

città che fi comunque un ero-. 
cevia di turismo. Non bisogna 
dare il senso che ci sia un peri
colo imminente tale da richie- ' 
dere la presenza dell'esercito. 
Comunque questa cosa fi un 
simbolo dell'interesse dell'Ita
lia verso Napoli». D'accordo 
con l'impiego dell'esercito an
che da parte degli amministra-
tori calabresi. «Questa decisio
ne del governo centrale - ha . 
detto il sindaco di Reggio Cala
bria, Italo Falcomatà, che gui
da una giunta composta da 
pds, de, pri. rete e quattro so
cialisti su sei - rappresenta un 
aiuto serio per la nostra città e 
per la nostra provincia. L'eser
cito italiano 6 una forza demo
cratica e popolare, rispettosa e 
garante della repubblica e del
la sua costituzione e, perciò, la 
sua prescnzasul nostro territo
rio non può e non deve appari
re come una sorta di occupa

zione militare semmai - e que
sto lo dico con amarezza • la 
decisione governativa lascia 
pensare che ci siano problemi 
di una certa gravità sul fronte 
dell ordine pubblico e che co
me tali richiedono una risposta 
adeguata» Anche per France
sco Munga, sindaco di Piati, il 
punto più caldo della locride. 
ove appunto andrà uno spez
zone di reparto dell'esercito, 
«la scelta compiuta dal gover
no centrale viene salutata con 
fiducia dalla nostra gente». ••—,• 

Ma altri sono decisamente 
contrari. Tra questi il parla
mentare Marco Taradash, che 
ha ; espresso • «sconcerto e 
preoccupazione». : «Piuttosto 
che illusorie e demagogiche 
occupazioni militari de! territo
rio - ha dichiarato il parlamen
tare - decise con provvedi
menti di dubbia costituzionali
tà, occorrono soluzioni pio se-

Un militare dell'operazione «Vespri siciliani» 

rie ed efficaci per combattere 
la mafia e la camorra. L'eserci
to in funzioni di ordine pubbli
co 6 un semplice analgesico ri
spetto alla malattia criminale 
di cui soffrono Napoli, la Cala
bria e la Sicilia, che richiede in
terventi radicali contro la cor
ruzione polìtica e contro il trai- : 
fico di droga». Molto contrario 
anche il Siulp, il principale sin
dacato di polizia. «Ribadiamo 

la nostra netta contrarietà al
l'impiego dei militari nei servizi 
di polizia - ha detto il segreta
rio generale, Roberto Sgalla -
ma prendiamo atto che le pro
leste e le iniziative del Siulp 
hanno fatto si che il governo li
mitasse l'impiego dei militari 
nella sola città di Napoli e in 
Calabria e in compiti di mera 
vigilanza a obiettivi (issi e sen
sibili». -.. . . 

Nel bilancio di fine anno, il presidente dell'Antimafia Violante chiede l'istituzione di tribunali distrettuali 
«Troppi dibattimenti, c'è il rischio della paralisi nelle aule». «Nel /94, indagheremo sul riciclaggio» 

«Ventiduemila indagati per mafia» 
«Il 1993 è stato l'anno della fiducia nella lotta con
tro la mafia». Luciano Violante, presidente della 
commissione Antimafia, traccia un bilancio posi
tivo, «i risultati sono chiari, il solco è tracciato», ma 
avverte: «11 prossimo anno dovremo capire bene 
che peso ha la mafia nel mondo finanziario e cer
care di affrontare la delicata questione dei dibatti
menti penali». 

• • ROMA Luciano Violan
te, il presidente della com
missione Antimafia, fi piutto
sto soddisfatto per come, in 
questo 1993 che sta andando • • 
via. è. stata attaccata e com
battuta '- Casa «• Nostra. • Ha 
esclamato: «È stato l'anno 
della fiducia!». Ci sono, in ef
fetti, risultati concreti, ed evi
denti. Violante li ha riepilo-, 
gati, e un po' commentati, 
nella conferenza stampa or
ganizzata per presentare il 
nuovo sistema informatico di 
cui s'è dotata la commissio
ne. Dopo i giusti rallegra
menti, Violante ha tuttavia ri
badito - con apprensione -
che la lotta fi e sarà ancora 
intensa. E, anzi, pensando al
l'anno che viene, due sono i 
punti su cui, a suo parere, oc
correrà intensificare l'impe
gno. Primo: «Dovremo inve
stigare sull'incidenza che Co
sa Nostra ha nel mondo fi

nanziano, capire i veri mec
canismi del riciclaggio...». Se
condo: «Speriamo di rendere 
meno lenti e complicati i di
battimenti penali nei proces
si permafia». -.. -...• . . •••••••.• 

Questa lentezza nei tribu
nali anti-mafia fi davvero 
preoccupante, rischia di di
ventar cronica. Violante fa 
un calcolo approssimativo, 
ma abbastanza realistico: e 
dice: «Attualmente, in Italia, 
ci sono almeno 22mila inda
gati per delitti di mafia. Per
ciò, ipotizzando che solo la 
metà di loro verranno rinviati 
a giudizio, ecco che avremo 
circa 1 Ornila imputati...». La 
paura di Violante: «È chiaro 
che, con questi numeri, ri
schiamo di bloccare definiti
vamente la macchina giudi
ziaria...». Soluzione auspica
ta: «Il governo ha presentato 
una proposta di legge-per far 
si che i processi di mafia si Il presidente della commissione Antimafia, Luciano Violante 

svolgano presso le sedi di
strettuali antimafia... Il che, 
più semplicemente, significa 
solo una cosa: i processi si 
terrebbero nelle città sedi di 
Corte d'Appello... E questo, 
evidentemente, alleggerireb
be molto il lavoro delle sedi 
decentrate...». 

Ha ragione, Violante: non 
basta arrestare; in presenza 
di prove, occorre anche con
dannare. Se no. il lavoro è 
inutile. Ed è stato un lavoro 
imponente quello compiuto, 
quest'anno, dalla commis
sione ' Antimafia. Che ha 
ascoltato complessivamente 
1.698 persone, compiendo 
26 missioni: da Palermo a Pa
rigi, da Gela a Bonn, da Bova
lino ad Aosta, a Napoli, a Ve
nezia. -•.:• »•-• • :•*:• •.-::. 

«SI. abbiamo lavorato so
do...». Violante legge i dati,' 
annuncia che nel corso del
l'anno è statò registrato un 
calo dei delitti su tutto il terri
torio nazionale, poi ricorda 
l'impegno del volontariato e 
della scuola, l'opuscolo che 
presto verrà distribuito negli 
istituti, i tanti incontri con stu
denti di tutte le età, perchè 
«la vera barriera della società 
civile sono loro, loro che non : 

si presteranno al ricambio 
generazionale con i capi e i 
killer...». • - • - . . 

Per la Chiesa, una riflessio

ne a parte. «S'è schierata con 
grande decisione...». A co
minciare dall'appello di Gio
vanni Paolo II, per arrivare al 
«sacrificio» di padre Puglisi. 
«un grande delitto di mafia, 
perchè padre Puglisi era uno 
di quelli che hanno il corag
gio si stare proprio II, in pri
ma linea...». 

Tutto ciò che Violante rac
conta e ricorda è, da alcuni 
giorni, minuziosamente rac
colto e catalogato, nei detta
gli, nei numeri, nei nomi di ri
ferimento (Falcone, Buscet-
ta, Lima e via cosi) . Ha detto, 
orgoglioso, ai cronisti: «Veni
te a vedere...». 

Nelle stanze sono sparite 
le cataste di cartelle, di dos
sier. Sulle scrivanie, la luce 
dei computer. Alle tastiere, 
agenti di polizia specializza
ti. «Facciamo un . esempio 
pratico. Dite un nome...». Bu
scetta. «Ecco...». 

Scrive Buscetta, l'agente, e 
sul video compare la vita del 
celebre pentito. È possibile 
rintracciare discorsi, citazio
ni, riferimenti. «Ecco, guarda
te: volete sapere quante volte 
Buscetta ha citato Falcone 
nell'ultima audizione pubbli
ca?... Un attimo solo e...». 

Violante osserva, in silen
zio, in un angolo. Sorride. «Ci 
stiamo organizzando bene, 
eh?». OFa.Ro. 

Ad Arezzo spunta una loggia 
di Gelli. Dall'88 in poi 
andirivieni di imprenditori 
ed ex 007 a Villa Wanda 

in anticamera 
dal Venerabile 
Spunta ad Arezzo una loggia massonica coperta. Ne 
farebbero parte industriali locali ed ex agenti dei servi
zi segreti, che avrebbero incontrato in più occasioni Li-
cio Gelli. Si indaga sulle loro attività economiche. Stra
ni intrecci tra la Cgf e la Telefon di Pisa, che operava 
nel settore degli appalti Sip. Il piduista Ennio Annun
ziata figurava anche in questa azienda, fallita dopo 
aver evaso contributi Inps per decine di miliardi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

M AREZZO. Le indagini sui 
traffici finanziari dell'ex mae
stro venerabile della P2. Licio 
Gelli. stanno riservando sem
pre nuove sorprese. Ad Arezzo 
gli agenti della Digos avrebbe
ro scoperto l'esistenza di una 
loggia massonica coperta, a 
cui sarebbero affiliati alcuni 
imprenditori locali ed ex agen
ti dei servizi segreti, che in più 
di un'occasione sarebbero sta
ti ricevuti a Villa Wanda, la bel
la costruzione, su di un colle, 
che ospita Licio Gelli. il cui 
portone fi vigilato a turno da 
poliziotti e carabinieri, : che 
identificano tutti coloro che 
varcano la soglia. In questura 
le bocche sono rigorosamente . 
cucile, ma la notizia non viene 
smentita. Del resto proprio in 
una recente intervista al nostro 
giornale il ministro dell'Inter
no. Nicola Mancino, ha am
messo l'esistenza in Toscana 
di logge coperte. Forse quella 
individuata ad Arezzo non fi 
l'unica. ..;.-.. 

La città toscana ha sempre 
avuto una forte vocazione 
massonica: Addirittura i vertici 
del principale Istituto di credi
to locale, la Banca Popolare 
dell'Etruria e dell'Alto Lazio, la 
principale della propria cate
goria nel centro Italia, risultano 
essere iscritti ad "officine'' del 
Grande Oriente d'Italia ed in • 
particolare alla Cairoli, alla 
Giuseppe Mazzini ed alla Set-
teponti. L'inchiesta del sostitu
to procuratore, Elisabetta Cc-
squi, potrebbe quindi esten
dersi anche alle attività di que- • 
sti imprenditori aretini. Gli uo
mini della Digos starebbero ri
passando al vaglio anche i 2 
mila nominativi di persone che 
dal momento del rientro in Ita
lia del «materassaio» di Arezzo, 
avvenuto nel 1988, hanno , 
chiesto udienza all'ex maestro 
venerabile della P2. Un lavoro 
non facile, ma che potrebbe ' 
fornire una diversa lettura di * 
molti avvenimenti accaduti in 
questi anni nel nostro paese. 

Dall'esame delle transazioni 
in denaro compiute dalla 

Compagnia Generale ' Finan
ziaria di Sergio e Giorgio O r 
rati, a cui sono approdati due 
dei 16,4 miliardi sequestrati a 
Gelli, fi saltato fuori il nome di 
un'altra società toscana, al Te
lefon in provincia di Pisa, che 
operava nel settore degli ap
palti per conto della Sip ed i 
cui dirigenti sono recentemen
te finiti in carcere per reati fi
nanziari. La Telefon, che aveva 
cimieri in Toscana ed in Lom
bardia ha messo sul lastrico 
circa 600 operai, dopo aver 
frodato alcune decine di mi
liardi agli istituti di previdenza. 
A legare le due società è un 
prestito di alcune centinaia di 
milioni fatto dalla Cgf a favore 
della Telefon ed Ennio Annun
ziata, «consigliere economico» 
di Licio Gelli ed ex comandan
te della guardia di finanza di 
Arezzo, iscritto alla P2. Annun 
ziata. fino a quando non fi sta
to arrestato per il crack della 
Cgf, curava gli interessi della 
Telefon, tanto da rappresen
tarla all'Associazione indu
striali di Pisa nelle trattative 
con i sindacati. Delle attività 
della Telefon. che nonostante 
per anni abbia evaso i contri
buti all'lnps ha continualo a 
godere degli appalti della Sip 
per diversi miliardi all'anno, in 
completa violazione delle nor
me che prescrivono i regolari 
versamenti contributivi per po
ter accedere agli appalti pub
blici, si sta interessando anche 
la direzione distrettuale anti
mafia della Campania. Ma gli 
«amici» di Gelli sembrano esse
re molto interessati al settore 
della telefonia. Dopo il falli
mento della Telefon fi stata 
prospettata la possibilità di 
suddividere tra cinque imprese 
del settore gli appalti che que
sta aveva ottenuto dalla Sip nel 
tentativo si salvaguardare i po
sti di lavoro. E tra queste im
prese fi saltata fuori un'azien
da aretina, la Ciet. il cui pro
prietario, che risulta essere sta
to affiliato alla Gran Loggia Ge
nerale d'Italia, è stalo Visio 
spesso varcare il cancello di 
Villa Wanda. , 

Fallito attentato a Germana 

Il pentito La Barbera: «Riina 
voleva morto il commissario 
Indagava sui massoni» 
• • PALERMO. Leoluca Baga-
rella, cognato di Riina. utilizzò 
male il kalashnikov che aveva 
a disposizione non riuscendo 
a colpire a morte il commissa
rio di polizia Rino Germana, la 
vittima designata de! fallito ag
guato avvenuto il 14 settembre 
dello scorso anno a Mazara 
de! Vallo, la cittadina del tra
panese nella quale il funziona
rio di polizia lavorava. A ordi
nare l'omicidio dcll'allora ca
po del commissariato di poli
zia di Mazara, fu Totò Riina. il 
capo della cupola di cosa no
stra, che voleva cosi bloccare 
l'attività' investigativa di un po
liziotto che da tempo stava se
guendo le piste dei rapporti fra 
mafia e massoneria nel trapa
nese. -

A raccontare ai giudici ciò 
che avvenne e il perchè, quel 
14 settembre dello scorso an
no, fi stato uno dei componen
ti del commando mafiosi, il 
boss di Altofonte Gioacchino 
La Barbera, uno dei killer della 
strage di Capaci, che da due 
mesi ha deciso di iniziare a 
collaborare con la giustizia. La 
Barbera si è autoaccusato di 
avere preso parte al tentato 
omicidio in qmlità di autista 
della Fiat tipo usata dai killer. 
•lo guidavo la fiat tipo utilizza
la per l'agguato e con me c'era 
anche Leoluca Bagarella ar
mato di mitra kalashnikov. Ba
garella sparò una raffica, ma 
mancò il bersaglio perchè non 
sapeva usare quell'arma», ha 
rivelato La Barbera, arrestato 

nel marzo scorso insieme con 
Antonino Cioè, un altro «uomo 
d'onore- di Altofonte, suicida
tosi in carcere nell'estate scor
sa. 

Raccontando i particolari 
del fallito attentato. La Barbera 
ha detto che un «fuoristrada 
venne utilizzato per tagliare la 
strada all'auto del commissa
rio e una golf nera per la fuga-
e inoltre che venne impiegato 
per supporto anche un gruppo 
di killer di Castellammare ori 
Golfo, un centro ad Vita densi
tà mafiosa del trapanese. 11 14 
settembre del 1992. il commis
sario Germana si accorse che 
un'auto lo seguiva. Nelle con
vulse fasi successive. Germa
na, pur (erito leggermente alla 
testa dalla prima scarica di mi
tra riuscì a trarsi lucri dalla 
macchina, a correre verso il 
mare e nascondersi dietro un 
casotto da cui sparò <;on!ro i 
killer. Il commando non potè 
neppure accertarsi che Ger
mana fosse slato ucciso poi
ché sopra^giunscro alcune au
to e i sicari dovettero fuooire. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza la consueta 
rubrica delle lettere. Ce r.e 
scusiamo con i lettori. 
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